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Coronavirus: dalla gestione  
dell’emergenza ad una visione  
rinnovata del ruolo della zootecnia
di Walter Nicoletti

Gli effetti immediati derivati dal-
la pandemia da Coronavirus sono 
stati in Italia il crollo del latte alimen-
tare fresco ed il repentino passaggio 
della produzione di formaggi freschi 
a quelli stagionati.

Il tutto è avvenuto all’interno 
di una cornice pregna di difficoltà 
ed incertezze che hanno riguardato 
sia le singole aziende che i relativi 
consorzi.

L’andamento dei mercati e le ri-
sposte immediate delle nostre strut-
ture produttive

“Come è possibile desumere dal 
rapporto Emergenza Covid 19 dell’I-
SMEA –spiega Andrea Merz, diret-
tore del Trentingrana-Concast– si 
nota un rallentamento degli scambi 
commerciali internazionali, il set-
tore nazionale è in sofferenza: non 
giova infatti che le aree di maggior 
produzione risultino essere anche 
quelle più colpite dall’emergenza sa-
nitaria (Lombardia, Veneto, Emilia-
Romagna).

In generale, questa situazione di 
“confinamento sociale” ha purtrop-
po contribuito a frenare la ricerca 
di nuovi clienti che era iniziata, sia 
a livello nazionale che estero, per 
trovare una giusta collocazione e di 
conseguenza un’adeguata retribu-
zione ai produttori, a seguito di un 
aumento di conferimento verificatosi 
negli ultimi anni.

Per quanto riguarda il Tren-
tingrana, a livello commerciale la 
GDO nazionale e quella trentina in 
particolare, hanno dato in questo 
periodo spazio alle nostre referenze. 
Particolare attenzione viene riservata 
dal consumatore ai prodotti confe-

zionati quali formaggio porzionato 
e confezionato sottovuoto nonché 
grattugiato mentre, come logica 
conseguenza delle misure di di-
stanziamento sociale e di riduzione 
del tempo di permanenza nei punti 
vendita, sono sensibilmente calate 
le vendite dei reparti gastronomia. 
L’aumento di domanda di Trentin-
grana da parte della GD/GDO non 
ha però del tutto compensato il calo 
derivante dall’azzeramento del cana-
le HO.RE.CA. (quello per intenderci 
legato a bar, ristoranti e altri servizi) 
che ha pesato anche sul burro tren-
tino il quale, dopo alcune settimane 
di crescita nei consumi, è tornato a 
livello inferiori.

L’incremento della richiesta di 
formaggi tradizionali, composta da 
quelli di eccellenza peculiari di spe-
cifiche valli e caseifici (Puzzone di 

Moena DOP, Cuor di Fassa, Fontal 
Cavalese, Casolet Val di Sole, Tosela 
di Primiero, Affogato di Sabbiona-
ra) da parte della GDO è inferiore 
rispetto a quanto accade per il Tren-
tingrana; per queste produzioni, la 
cui vendita avviene per circa il 70% 
in ambito regionale, la situazione 
potrebbe divenire ancor più com-
plicata da adesso in poi in quanto, 
oltre alla perdita dell’ultima parte 
della stagione turistica invernale, 
potrebbe essere a rischio anche la 
stagione estiva”.

Analoghe preoccupazioni sono 
state espresse da Latte Trento ed 
in particolare dal suo direttore Ser-
gio Paoli per il quale “il momento 
è veramente difficile e si vive con 
grande senso di incertezza qualsiasi 
normale attività. Siamo chiaramente 
preoccupati per garantire il ritiro del-
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la materia prima che è una naturale 
conseguenza dell’allevamento che 
non si può assolutamente fermare e 
che tutti i giorni prevede la raccolta 
dalle stalle ai caseifici e alle latterie.

I prodotti trasformati sono molto 
cambiati e li destiniamo a formaggi a 
lunga stagionatura e a latte a lunga 
conservazione e proprio per questo 
abbiamo deciso di lanciare un pro-
dotto nuovo nell’UHT e con il latte 
fresco destinato alla bottiglia di vetro.

Il clima non è buono e saranno 
necessarie misure veramente stra-
ordinarie e coraggiose per salvare 
l’economia con tutte le attività e le 
imprese del nostro territorio che ge-
nerano il sostegno al reddito garan-
tendo i posti di lavoro e cosi l’equi-
librio sociale. L’utilizzo dei prodotti 
locali e la sensibilità verso il nostro 
patrimonio provinciale saranno un 
elemento importante per la rinascita. 
La Latte Trento è impegnata a fare 
la sua parte nel pieno rispetto dei 
protocolli e della salute”.

La cooperativa, sempre per 
bocca del suo direttore, ha criticato 
inoltre anche l’atteggiamento delle 
multinazionali del latte di aumentare 
i giorni di scadenza del latte fresco 
al fine di penetrare con maggiore 
facilità sul mercato italiano e con 
l’intento di mettere in seria difficoltà 
le strutture di produzione nazionali.

Agire con prudenza nell’imme-
diato e cercare nuove opportunità 
per il futuro.

Gli allevatori in stalla, i tecnici ed 
i casari nelle rispettive strutture di 

trasformazione hanno dovuto affron-
tare in queste lunghe settimane di 
emergenza sanitaria una situazione 
molto difficile e gravida di impegni 
dovuti anche al rispetto delle nuove 
normative sanitarie ed emergenziali.

Di fronte a tutto questo il primo 
passo che le nostre strutture, pur nei 
diversi ruolo funzionali e di respon-
sabilità, hanno compiuto è stato 
quello di comprendere a fondo la 
situazione sia riferita all’andamento 
dei mercati, sia riferita alle possibili 
evoluzioni future.

“In primo luogo –raccomanda il 
Presidente della Federazione Mauro 
Fezzi– riteniamo che gli allevatori 
debbano tenere fede ad un atteg-
giamento di moderazione e pru-
denza rispetto alla valutazione del 
momento. Non è possibile infatti 
comprendere a fondo e molto chia-
ramente ciò che avverrà nei mercati. 
Non sappiamo ad esempio quali 
saranno le previsioni sulla prossima 
stagione turistica dalla quale, come 
è noto, dipende una buona parte dei 
nostri bilanci.

Quello che ci sentiamo di sug-
gerire ai nostri allevatori è pertan-
to di limitare gli acquisti esterni al 
minimo indispensabile, evitare o 
rinviare la sostituzione di bestiame 
e cercare, dove possibile, una sensi-
bile diminuzione delle produzioni”.

Sul versante commerciale i con-
sorzi hanno proseguito cercando di 
differenziare le zone di distribuzione 
a livello nazionale ed incrementan-
do l’azione sui mercati esteri.

Il direttore di Trentingrana Merz 
prosegue così la sua analisi: “C’è 
da considerare anche la riduzione 
dell’export dei formaggi duri: oltre 
all’epidemia, si sono avuti i dazi USA 
e l’aumento della produzione degli 
ultimi mesi del 2019. Il mercato ita-
liano è quindi di fatto in una situazio-
ne di saturazione, che si evidenzierà 
maggiormente nel momento in cui 
gli scontrini della spesa degli italia-
ni cominceranno a calare per la fine 
della “quarantena”. Parte della nostra 
strategia si sta quindi concentrando 
sulla ricerca di nuovi clienti e pre-
vederà di spingere maggiormente 
sull’estero, oltre che sul marketing 
per sviluppare ulteriormente la ven-
dita di Trentingrana confezionato a 
libero servizio e grattugiato.

L’attuale tendenza della comu-
nicazione da parte delle aziende è 
quella di mostrare cosa fanno per la 
loro comunità e, nel caso di realtà 
cooperative come la nostra, come 
presidiano il territorio (a esempio 
aderendo al progetto provinciale 
#lamiaterranonsiferma). Non dovrà 
trattarsi però solo di un impegno mo-
mentaneo dal punto della vista della 
comunicazione, dovremmo fare lo 
sforzo di continuare su questa stra-
da, nella prospettiva di aumentare il 
valore e la valenza percepita di realtà 
come la nostra, al di là della qualità 
del prodotto, non solo a livello loca-
le, ma anche nazionale.

I dati di mercato hanno eviden-
ziato nuove modalità di acquisto 
da parte dei consumatori. Per il 
post-pandemia è possibile che le 
abitudini riscoperte dagli italiani 
si mantengano almeno in parte (il 
piacere di stare in casa in famiglia, 
di cimentarsi in ricette e cucinare) 
e che questa tendenza continui. Se 
così sarà, si tratterà di una occasione 
strategica importante da sviluppare 
per il nostro Consorzio”.

Riduzione delle produzioni: par-
liamone con realismo

Prima o poi bisognerà arrivarci, 
ma non dall’oggi al domani.

Sembra questa la sintesi più 
realistica rispetto alla proposta di 
riduzione delle produzioni di latte 
avanzata in primo luogo dalla Col-
diretti e da altre organizzazioni del 
sistema produttivo.

Su questo versante riportiamo 
l’opinione di Elisa Rossi, tecnico 
della Federazione Allevatori: “Chie-
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dere di bloccare le produzioni agli 
allevatori è pressoché impossibile, 
prima di tutto perché l’allevamento 
non è un’industria che lavora grazie 
a macchinari, bensì ha a che fare con 
animali, esseri viventi che di certo 
non si possono comandare come dei 
robot. In secondo luogo, essendo la 
primavera il periodo più produttivo, 
sia dal punto di vista manageriale che 
dal punto di vista fisiologico dell’a-
nimale, si presenterebbero molte 
difficoltà. Gli animali presenti nelle 
stalle al giorno d’oggi, soprattutto se 
parliamo di razze come la Frisona, la 
Bruna e la Pezzata Rossa sono, grazie 
alla genetica, dei grandi produttori di 
latte che difficilmente si adattano a 
importanti cambiamenti della razione 
alimentare perché, essendo routinari 
sono abituati a mangiare tot kg di fie-
no per produrre tot kg di latte. Interve-
nire sull’alimentazione sarebbe forse 
più semplice con le razze a duplice 
attitudine più rustiche, anche se il 
numero dei capi appartenenti a que-
ste razze (Grigia Alpina e Rendena) è 
molto inferiore rispetto a quelle più 
produttive. Comunque sia, indipen-
dentemente dalla razza più o meno 
produttiva, cambiare l’alimentazione 
in corso di lattazione significherebbe 
creare danni a livello digestivo e di 
conseguenza lo stato riproduttivo 
futuro dell’animale verrebbe nega-
tivamente modificato, presentando 
difficoltà nel periodo del pre e post 
parto e successivamente, difficoltà nel 
rimanere nuovamente gravide. 

Una soluzione più semplice, po-
trebbe essere quella di diminuire il 

numero di capi, valutando bene di 
riformare quelli con gravi proble-
matiche irreversibili o asciugando 
prima gli animali prossimi al parto, 
ma sicuramente consegnare meno 
latte al caseificio non si traduce nella 
fortuna dell’allevatore, anzi”.

Anche sul versante degli alleva-
tori la proposta, stante la caratteristi-
ca morfologica del nostro territorio e 
del nostro ambiente produttivo, ap-
pare poco realistica nell’immediato.

Diego Fezzi, Presidente del Ca-
seificio di Mezzana, ricorda ad esem-
pio come per le aziende dell’Alta 
Val di Sole l’ultima fienagione abbia 
rappresentato una grande occasione 
di accumulo nei rispettivi fienili di 
pregiati foraggi che oggi devono per 
forza di cose essere smaltiti.

Per Renzo Marchesi, Presidente 
di Trentingrana-Concast, l’ipotesi più 
realistica sarebbe semmai quella di 
una riduzione mensile e scaglionata 
al fine di non congestionare il merca-
to e consentire alle singole aziende 
di gestire il calo delle produzioni.

Il tema sarà sicuramente affron-
tato nel prossimo futuro, ma è evi-
dente che la possibilità di incidere 
sul problema della sovrapproduzione 
vada gestito su tempi più lunghi.

“La soluzione migliore –aggiun-
ge Elisa Rossi– sarebbe quella di 
diminuire o evitare le importazioni 
di latte dall’estero. Se riuscissimo a 
consumare quelli derivanti dagli al-
levatori nazionali e locali il problema 
non sussisterebbe, si potrebbe anche 
evitare di chiedere ai contadini di 
diminuire le produzioni e di calare 

i prezzi dei nostri prodotti locali, 
ma il tutto dipende da un sistema 
di difficili politiche, comandato dal 
”dio soldo” prima che dalla fatica dei 
nostri allevatori”.

La pandemia come occasione 
di rilancio

L’emergenza Coronavirus ha di-
mostrato una capacità di risposta 
organizzata da parte della filiera 
trentina a partire dalla produzione 
fino alla trasformazione e alla di-
stribuzione dentro la quale si sono 
riscoperti i valori e l’importanza del 
ruolo del commercio di vicinato e 
delle Famiglie Cooperative oltre 
che delle altre strutture di distri-
buzione legate al territorio.

I consorzi e le cooperative di 
produzione hanno inoltre dato 
prova di efficienza promuovendo 
forme innovative di smart working 
e garantendo ai collaboratori ade-
guati margini di sicurezza. Da più 
parti è stata rilevata la capacità 
intercooperativa di fare rete, fatto 
questo che ha consentito di supe-
rare determinati problemi organiz-
zativi e congiunturali nell’interesse 
generale del Trentino.

Grazie alla campagna #lamia-
terranonsiferma, promossa dalla 
Provincia autonoma di Trento, si è 
inoltre consolidata la consapevo-
lezza circa l’importanza di consu-
mare prodotti locali e di sostenere 
i settori produttivi ed essi collegati.

La pandemia ci ha fatto risco-
prire parole come comunità, coo-
perazione, sistema locale a confer-
ma che nei momenti di difficoltà si 
realizzano in genere quelle scelte 
e quei salti di qualità che creano 
atteggiamenti responsabili accanto 
a visioni e progetti di lunga gittata.

I consumatori più attenti e sen-
sibili hanno infine dimostrato di 
comprendere ed apprezzare il ruo-
lo dei produttori e delle strutture 
di trasformazione locali anche di 
fronte ad un sistema globale della 
produzione che ha rivelato tutti i 
suoi limiti e contraddizioni. I costi 
di produzione, le ricadute sull’am-
biente e sulla salute dei cittadini 
di un’agricoltura industrializzata, 
spinta nelle produzioni ed unica-
mente concentrata sulla concorren-
za del prezzo non è più sostenibile 
ed è forse questa la lezione più im-
portante che possiamo apprendere 
dal Covid 19.




